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A Simone 

Verae amicitiae sempiternae sunt 
Le amicizie vere sono eterne 
Cicerone nel dialogo De amucitia. 


Presentazione 

In un mondo così globalizzato è sempre più difficile vivere un 
senso di identità e di comunità, ed è ancora più complesso tra- 
smettere alle nuove generazioni la conoscenza del proprio terri- 
torio e mantenere un legame con le proprie origini. In tale conte- 
sto, i beni di interesse storico, artistico e culturale, oltre ad essere 
testimonianze, sono da ritenersi veri e propri strumenti che con- 
sentono alle comunità di poter interpretare la complessità dell’at- 
tuale vita reale. Conoscere il passato è un valore per il proprio 
presente, per poterlo migliorare. Il patrimonio culturale, infatti, è 
la ricchezza di un luogo e ha un valore sociale, racconta il passato 
ma anche il presente, racconta la diversità, nel senso di moltepli- 
cità, di complessità che deve contribuire ad arricchire e a favorire 
la formazione di una memoria e di una coscienza critica colletti- 
va. Alla luce delle brevi considerazioni, esprimo la mia personale 
ed immensa gratitudine, non solo quale rappresentante della co- 
munita, all'amico fraterno Simone, per aver testimoniato, ancora 
una volta, in modo minuzioso, l'impegno profuso per il territo- 
rio — con la passione e la dedizione che ho avuto il privilegio di 
condividere in tanti anni — con l’unico obiettivo di stimolare le 
attuali e le future generazioni ad un maggiore interesse per il 
territorio, perseguire lo scopo di garantire la conservazione e la 
tutela dei beni, coltivare sempre di più un sentimento di attacca- 
mento ed appartenenza alla comunità e alle proprie origini. 


Il Sindaco di Montemiletto 
Massimiliano Minichiello 


Introduzione 

Questa monografia vuole delineare una prima, quanto provviso- 
ria classificazione, di alcune testimonianze storiche documenta- 
te all'interno di due monumenti medievali, entrambi aventi una 
genesi riconducibile all'età normanna, tra i più rappresentativi 
della storia del comune di Montemiletto. 

La prima parte consiste in una breve descrizione di alcuni graffiti 
eseguiti sulle pareti interne del mastio. 

L'attività di rilevamento impiegata, per la stesura di questa cata- 
logazione, è stata compiuta attraverso dei sopralluoghi effettuati 
nella struttura con l'apporto di strumentazioni fotografiche che 
costituiscono al contempo anche un valido supporto tecnologico 
di quanto si è voluto riportare. 

Appare evidente che la sola lettura de visu, e i modesti strumenti 
utilizzati, non consentono di poter tracciare una classificazione 
completa ed esaustiva dell'articolato complesso epigrafico e figu- 
rativo presente in tale edificio. 

Come non si esclude la possibilità di aver selezionato solo una 
parte dei tratti delle iscrizioni presenti sulle pareti, e di aver tra- 
lasciato altri segni о tracce che potevano comporre l’intero scrit- 
to, oppure di aver considerato anche dei segni ad essi estranei, 
ovvero quelli eseguiti in tempi e modi diversi, offrendo in tal 
modo una lettura discorde rispetto al messaggio che si era invece 
voluto tramandare. 

Per tale motivo è auspicio di chi scrive che in futuro si possa 
procedere ad un esame più approfondito del vasto patrimonio 
epigrafico che in questa sede non è stato possibile eseguire. 

Ad ogni modo, le informazioni fino ad ora raccolte consentono 
di poter inquadrare tali testimonianze nella categoria delle iscri- 
zioni parietali eseguite dai detenuti imprigionati in tale struttura 
mediante la tecnica del graffito. 

Al tempo stesso si vuole anche porre l’attenzione al problema 
della conservazione delle iscrizioni e degli intonaci, già visibil- 
mente compromessi dalle infiltrazioni di umidità, complicazione 
che dovrà essere affrontata al fine di poter assicurare la salva- 
guardia di questa documentazione che per sua stessa natura ap- 


pare gia estremamente precaria. 

La necessita, da parte dei detenuti, di liberarsi dalla materia che 
li imprigionava, mediante la gestualitá di incidere, tagliare, lace- 
rare gli intonaci dei muri delle pareti, quasi a voler oltrepassare 
i confini della stessa superficie muraria, racchiude in se una po- 
tenza espressiva moderna e ancora attuale non molto dissimile 
dal concetto spaziale di Lucio Fontana: provo all'improvviso una 
grande distensione dello spirito, mi sento un uomo liberato dalla schia- 
vitù della materia, un uomo che appartiene alla vastità del presente e 
del futuro (L. Fontana). 

Nella seconda parte viene esaminato il complesso tema deco- 
rativo, tutto a carattere religioso, eseguito verosimilmente tra il 
XVII e il XVII sec. sui muri interni della chiesa di Sant’Audeno 
di Montaperto. 

In questa sede, non si può non riportare che la mancata valoriz- 
zazione di quest’ultimo monumento sia da ricondurre alla scon- 
siderata pianificazione urbanistica, ovvero al PRG approvato alla 
fine degli anni ‘80, con il quale era stata prevista la sua completa 
distruzione, prospettiva peraltro aggravata dall'insana concezio- 
ne di recupero delineata per l’intero centro storico di Montaperto. 
A metà degli anni ‘90, lo scrivente ha provato a invertire que- 
sto devastante orientamento, richiedendo al Ministero peri Beni 
Culturali l'imposizione di maggiori tutele sull'intero tessuto ur- 
bano, circostanza che si è definitivamente attuata il 23 marzo del 
2000, mediante il provvedimento di Vincolo Paesaggistico che ha 
decretato il notevole interesse storico e culturale di questi luoghi. 


I GRAFFITI NELLA PRIGIONE 
DI MONTEMILETTO 








Cenni storici 

Il primo feudatario noto di Montemiletto e un normanno di 
nome Torgisio, gratia Dei senior de Montemilitum, che in una cartu- 
la donationis del 1101, offri due terre poste in contrada Cervaro al 
sacerdote Machenolfo rettore della chiesa di S. Nicola de Cibariis 
di Montaperto. 

Nel 1119 i castelli di Montemiletto e Monte Aperto furono di- 
strutti e incendiati, Montis Militis castrum et Montis Aperti destruc- 
tum fuisset!, durante una delle guerre combattute tra il duca di 
Puglia Guglielmo ed il conte di Ariano per la supremazia nell'I- 
talia meridionale; negli anni successivi i due castelli vennero 
nuovamente ricostruiti. 

Nell'aprile del 1419, il maniero di Montemiletto, venne assalito 
da Filippo Filangieri di Candida. Presa “la terra” lo stesso Fi- 
lippo si diede alla scalata del castello e fece prigioniero Andrea 
Caracciolo depredandolo anche di denaro armi e gioielli. Nella 
stessa notte sopraggiunse anche il nipote Algiasio che distrusse 
una parte del castello ma non riuscì ad espugnare il mastio e cioè 
la torre centrale dove si era rifugiato il castellano. Il mattino se- 
guente arrivò con molti altri armati anche Giovanni Filangieri di 
Lapio. Francesco Caracciolo venne ricondotto sotto alla torre ma- 
stio e a quel punto i due Filangieri e Algiasio di Tocco intimarono 
ai soldati di guardarlo a vista e di ucciderlo se non fosse riuscito 
a persuadere il castellano ad arrendersi. Fu così che gli assalitori 
ebbero anche il mastio. 

Una platea del feudo di Montemiletto, fatta redigere dalla fami- 
glia Tocco e definitivamente conclusa nel 1507 ci fornisce una 
dettagliata descrizione anche del castello: una torre con merli con 
rivellino, un fortilizio con sei membri e con cisterna ed una certa corte 
dalla quale si entra in una certa sala grande, sulla quale ci sono tre 
camere con latrina e sotto ci sono quattro camere e al di sotto di queste 
si entra in un rebellino con merli esistente nel fortilizio con giardino e 
cisterna e similmente verso il basso c'è un retreptus, sopra una piccola 
torre e su detta torre un altro membro. Dalla stessa corte si accedeva 


1 FALCONIS, 1119.2.2. 
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Nella pagina precedente, 
atto, 10 febbraio, 1101, 
part. Arch. Cava dei Tirreni 


anche ad una cappella detta della Santa Croce e in un altro mem- 
bro detto la presonia. 





Montemiletto, mastio e garitta 
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Montemiletto, mastio 
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Poteri e giurisdizione feudale 

Amministrare la giustizia sui propri vassalli era in termini po- 
litici e sociali il privilegio pit rilevante di cui potevano godere i 
feudatari. 

Tale diritto lo ritroviamo ben precisato nella anzidetta Platea: 
Inoltre tutto il corpo esistente di questa terra di Montemiletto esistente 
nel fortilizio con merli e con vassalli con il banco della giustizia e con 
cognizione delle prime cause, e con mero e misto impero e potesta della 
spada, cosi come é concesso nel privilegio regale. 

Ai componenti della famiglia Tocco, in quanto feudatari, compe- 
teva dunque l'amministrazione del banco di giustizia con cogni- 
zione delle prime e seconde cause secondo la solita formula del 
mero e misto impero et gladij potestate?. 

La concessione del “misto imperio” secondo molteplici interpre- 
tazioni corrispondeva alla bassa giustizia, e cioè al diritto di com- 
minare lievi pene corporali infra relegazione e pena pecuniaria fino ad 
onze quattro, poi sette; mentre il mero imperio consisteva nell'ha- 
bere gladii potestatem ad puniendum facinorosos morte, exilio et re- 
legazione; trattandosi di una regalia la sua concessione doveva 
risultare espressamente dalle clausole dell'investitura?. 

Il diritto di poter governare il potere giudiziario lo ritroviamo 
anche in un atto del 30 settembre del 1435 con il quale il Consi- 
glio e i Governatori del Regno di Sicilia concessero ad Algiasio 
de Tocco utili domino terre seu castri Montismilecti e a suo fratel- 
lo Leonardo il privilegio del perdono, reintegrandoli alla fama, 
onori, dignità, offici, giurisdizioni e benefici per essere tornati 
alla fedeltà di Re Renato*. 

Lo stesso diritto: iuribus, patronatus bancho Iustice, et cognicione cau- 
sarum civilum viene riconfermato ad Algiasio de Tocco dal Re Al- 
fonso d'Aragona con lettera da lui firmata il 30 agosto del 14435. 
Ed è sempre Re Alfonso a concedere nel 1448 al magnifico Al- 
giasio de Tocco la terra di Montemiletto, il casale di Cerreto, la 


> BENAITEAU, Vassalli e cittadini, р. 150. 

3 CANCILA, Merum et Mixtum Imperium, р. 469. 
+ SCANDONE, Documenti, р. 354. 

$  SCANDONE, Documenti, р. 355. 
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baronia di Tocco ed il casale di Torre insieme a Pomigliano con la 
formula del mero e misto impero, e con la potesta del gladio*. 

E' noto che durante la prima metá del XV secolo i maggiori feu- 
datari cominciarono ad ottenere, come privilegio personale, la 
concessione del mero e misto impero, ovvero la giustizia crimi- 
nale e le seconde e terze cause, ossia il diritto di discutere le cause 
di appello in secondo e terzo grado contro la sentenza del tribu- 
nale baronale di prima istanza. 

Con Alfonso d'Aragona tale privilegio venne ulteriormente este- 
so a tutti i feudatari. 

Tale giurisdizione, pero, non poteva essere amministrata diret- 
tamente dagli stessi baroni essendo la medesima delegata al ca- 
pitano che veniva nominato dal barone, o come nel nostro caso, 
solo se quest’ultimo fosse stato di suo gradimento: i giudici, i ca- 
pitani ed i sindaci eletti da questa Università e dagli uomini di detta 
terra non possono esercitare i loro uffici, se non vengono confermati dal 
signore della detta terra di Montemiletto. 

Nel 1488 il Commissario Bartolomeo Bosco, il quale esigeva la 
transazione da quelli che avevano fatto prede dopo la seconda 
guerra dei baroni, aveva fatto carcerare in Montemiletto parecchi 
incolpevoli. Con propria istanza, il barone di Montemiletto ordi- 
nava allo stesso di rimetterli in libertà”. 

Nel settembre del 1605 il nuovo barone di Montemiletto per esi- 
gere ciò che doveva avere dall'università aveva fatto incarcerare 
il sindaco e gli eletti. 

Si ordinava alla R. Ud. e al capitano di rimetterli in libertà mentre 
per il denaro dovuto si poteva eseguire il sequestro sulle entrate 
della bagliva e gli altri beni dell'università". 

Tra i privilegi riconosciuti ai Tocco, ancora una volta riportati 
nella Platea cinquecentesca, rientrava anche la Dietam, ovvero 
una giornata di lavoro che ogni capo famiglia doveva fornire al 
signore per riparare la palata e il mulino ad arbitrio del signore. 
Per di più ogni vassallo era tenuto a recarsi presso il castello a 


ё SCANDONE, Documenti, р. 357. 
7 SCANDONE, Documenti, p. 361. 
з SCANDONE, Documenti, р. 385. 
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Natale e il venerdi santo prima di Pasqua per prestare obbedien- 
za al signore (l’osculum pacis), ovvero il bacio della pace e la sera 
prima di capodanno doveva portare anche un Cipponem ad com- 
murendum. 
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Nella pagina precedente, 
Platea, 1507. 
Arch. di Stato di Napoli 


Il Castello della Leonessa 

L’edificazione del castello di Montemiletto rientra nel vasto pro- 
cesso di incastellamento messo in atto su iniziativa signorile che 
nel basso medioevo ha interessato gran parte della valle del fiu- 
me Sabato. 

La riorganizzazione del precedente modello di insediamento ri- 
salente all’epoca romana, costituito prevalentemente da abitati 
sparsi al fine di sostituirli con quelli d’altura più sicuri e protetti 
in aree racchiuse, permise di poter esercitare anche un controllo 
diretto su una tra le principali vie di transito attraverso questi 
luoghi, ovvero la via Antiqua. 

Costruito su di una vetta collinare calcarea dominante sulle valli 
sottostanti lo stesso è oggi costituito da un impianto a pianta ir- 
regolare a forma vagamente pentagonale. 

Anche se non esistono fonti documentarie a tale riguardo, è al- 
quanto verosimile che il primo fortilizio sorse già tra l'VIII e il IX 
secolo e cioè durante la dominazione longobarda. 

Il complesso fortificato precedente doveva avere una estensione 
molto ampia e complessa dato che molte delle sue tracce sono 
state rinvenute in vari punti dell'abitato e cioè all’interno della 
corte del castello, del mastio, di alcuni locali attigui e durante i 
lavori di ripavimentazione della piazza Umberto I, anche nello 
spazio antistante la cinta muraria. 

In quest'ultimo caso, venne messa in luce una piattaforma com- 
posta da un agglomerato cementizio sul quale erano state allo- 
giate due piccole assi di legno. Su questa fondazione era stato co- 
struito un segmento murario formato da blocchi calcarei e malta 
associato a frammenti di ceramica dipinta a bande rosse strette e 
protomaiolica. 

Nell'aprile del 2010, e cioè durante le operazioni di completamen- 
to delle ristrutturazioni del complesso fortificato, venne effettuata 
un'indagine archeologica preventiva finalizzata al rilevamento di 
eventuali preesistenze storiche; si tratta di cinque saggi di scavo 
che interessarono l’area della corte del castello, un piccolo am- 
biente laterale, la stalla e uno spazio interno al mastio?. 


?  CIACCIA, Montemiletto (AV), saggi di scavo nel Castello. 
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Le varie fasi di esplorazione hanno attestato la preesistenza di 
una occupazione, avvenuta in un’epoca compresa tra il periodo 
romano tardo antico e l'età altomedievale caratterizzata dalla 
presenza di strutture cementizie in alcuni casi con alzati costruiti 
in materiali deperibili disposte secondo un orientamento diverso 
rispetto alle mura perimetrali che compongono l’attuale castello. 
Nell'area aperta della corte venne messo in luce un piccolo lembo 
di rivestimento pavimentale contenente notevoli tracce di com- 
bustione che aveva ricoperto uno strato di terreno caratterizzato 
dalla presenza di frammenti ceramici a bande larghe di colore 
rosso e marrone, generalmente riconducibili ad un periodo com- 
preso tra il УП-УШ е il IX sec d.C., mentre i resti ossei relativi 
a cinque individui in parte schiacciati da un blocco cementizio, 
potrebbero essere ascrivibili in un periodo compreso tra l'età alto 
e basso medievale. 


All'interno del mastio vennero evidenziate altre due porzioni di 
strutture, con cortina, relative ad un ambiente costruito in mate- 
riali deperibili, ovvero mattoni crudi e legno su base cementizia, 
oltre a frammenti di intonaco parietale in alcuni casi caratteriz- 
zato dall'impronta di incannucciate misti a resti ceramici databili 
tra 'УШ-ЇХ e il Х-ХП secolo. 





ү" e sè ۳ 


Basamento di fondazione, piazza Umberto I 
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Descrizione della struttura 

Il mastio o donjon e stato eretto nel punto piú alto e protetto del 
rilievo collinare e oltre alla chiara funzione di residenza del feu- 
datario costituiva anche l'ultimo baluardo di difesa in caso di 
attacco. 

Il torrione ha una base di forma quadrata ed è munito di una 
doppia cortina muraria, all'interno della quale è presente un 
camminamento coperto da una volta a botte che negli angoli di- 
venta a crociera. 

Le stesse caratteristiche architettoniche sono riscontrabili anche 
nel meno noto, ma altrettanto ben conservato, mastio normanno 
svevo del castello di Montaperto. 

Entrambi i manufatti sono stati concepiti per chiari scopi milita- 
ri secondo la tipologia del castello normanno che prevedeva la 
costruzione di una torre principale (donjon) al centro di un più 
vasto complesso fortificato. 

Al lato sud del mastio di Montemiletto si sviluppa l’attuale ca- 
stello, mentre dal lato opposto permangono i resti del recinto 
di forma ellittica e doppia cortina muraria posta a protezione 
dell'abitato; quest’ultima risulta rafforzata da una torre angolare 
cilindrica verosimilmente realizzata nei primi decenni del cin- 
quecento, come sembra dimostrare lo stemma incastonato con 
le insegne di Giovan Battista Tocco e di sua moglie Zenobia Pi- 
gnatelli. 

Il recinto fortificato innalzato ai due lati del mastio di Montaper- 
to si articola allo stesso modo ma in quest'ultimo caso solo una 
delle torri superstiti è di tipo cilindrico, ovvero quella dal lato di 
via Murillo, mentre le altre due e cioè quella inglobata nella chie- 
sa del SS. Rosario e l’altra nella residenza dei Filangieri hanno la 
base di forma rettangolare. 

Un altro bastione, sempre a forma rettangolare, ovvero quello 
che chiudeva il recinto dal lato di piazza regina Elena, in prossi- 
mità della chiesa di Sant’ Audeno, venne demolito verso la meta 
del XX secolo come dimostrano i resti di tale struttura documen- 
tati in una foto d'epoca. 

Il donjon di Montemiletto nella parte esterna e cioè dal lato del- 
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la cinta muraria misura alla base circa 12,50 metri mentre nella 
parte interna, ovvero dal lato dell'ingresso, si aggira intorno a 
8,60 metri. L’altezza, dal lato interno della torre considerata a 
partire dal piano di calpestio fino alla volta a crociera, misura 
circa metri 9,60. 

Sulla base del confronto con la madrepatria si puo ipotizzare che 
i masti normanni avessero un'altezza variabile tra i 15 e i 20 me- 
tri e uno spessore dei muri che diminuiva gradatamente verso 
l’alto!0. 

La torre centrale interna, quella costituita dal muro di spina, si 
sviluppava in altezza su due livelli. La parte in basso è composta 
dal vano adibito a cisterna, mentre a circa 3,70 metri dal piano di 
calpestio, erano state inserite delle travi di legno su cui far allog- 
giare il solaio, in modo tale da poter ricavare il primo ambiente, 
ovvero quello utilizzato come prigione. 

Il locale nella parte alta era dotato anche di una piccola porta ora 
murata e di una stretta feritoia verticale. Il tutto risulta coperto 
da una volta a crociera sulla quale si sviluppava l’ultimo piano. 
Le pareti interne della cisterna erano state ricoperte con malta 
idraulica e mostrano i segni dovuti ai livelli raggiunti dall'acqua, 
tutti e quattro gli angoli sono arrotondati e il piano è leggermente 
inclinato verso una sezione cilindrica verticale; si tratta di una 
sorta di cannula per il prelievo idrico che probabilmente doveva 
avvenire tramite dei secchi. 

Nel piano superiore alle prigioni gli unici elementi riconoscibili 
a vista sono rappresentati dai resti di un camino, di una piccola 
gradinata e da diverse piccole aperture voltate. 

Il tetto era coperto da una volta a crociera costruita in muratura 
ma nella prima metà del XX secolo la copertura risultava già tra- 
sformata a due spioventi con terminali in coppi. 

E’ presumibile dunque che anche il donjon di Montemiletto, come 
molte altre architetture omologhe d'età normanno sveva, avesse 
due piani elevati ben distinti tra di loro e un ambiente adibito a 
cisterna. 


0 COPPOLA, Il sistema fortificato irpino, р. 242. 


In origine il pianterreno, per ovvi motivi di sicurezza, era privo 
di aperture, mentre ora si presenta con diversi accessi e finestre. 
Il primo ingresso si trova dal lato di piazza Umberto I, altri due 
erano stati ricavati dal lato interno della corte mentre il terzo, at- 
traverso un angusto cunicolo, dal camminamento interno condu- 
ce ad una portella posta in direzione dell'area esterna al castello. 
Il torrione interno è dotato di altri due accessi oltre ad un altro 
murato in alto. Lungo il camminamento vi è anche un piccolo 
pozzo, forse con funzione di tutto pieno, per la raccolta delle ac- 
que piovane. 





Nella pagina seguente, 
Mastio di Montaperto porta murata 
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I graffiti della prigione 

Molti castelli irpini, nel corso dei vari secoli, hanno ospitato delle 
prigioni in spazi adattati alla meglio a tale scopo e quasi sempre 
all'interno delle torri piú protette. 

La prima notizia riguardo a tale uso risale al 1239 anno in cui un 
“Troysius de Montemiletto” ricevette in custodia dall’Imperato- 
re il nobile Guillelmum Saporitum militem caduto prigioniero in 
battaglia a Cortenova!!. 

La mancanza di fonti documentali riguardo ai detenuti autori 
delle scritte di Montemiletto, non ci permette di poter ricostruire 
la loro fisionomia sociale e le motivazioni per cui erano detenu- 
ti e cioè se si trattava di personaggi reclusi per motivi politici, 
persone comuni, oppure di criminali generici; viceversa, appare 
chiaro, almeno in base ai nomi rinvenuti, che gli stessi fossero di 
solo sesso maschile. 

Le date fino ad ora reperite consentono di poter risalire al pe- 
riodo storico in cui le stesse vennero eseguite: 1602, 1603, 1686, 
1689, 1692, e in un caso il 1727. 

La cella in cui erano rinchiusi i prigionieri, un luogo angusto del- 
le dimensioni di circa 4,50 metri per 4,70, risulta poco o quasi 
per niente illuminata circostanza questa che ha sicuramente reso 
ancora più faticosa la loro attività scrittoria effettuata, nella mag- 
gior parte dei casi, con caratteri eseguiti prevalentemente con l'u- 
tilizzo del maiuscolo di grandi dimensioni. 

La capacità di espressione riscontrata, eseguita più o meno cor- 
rettamente, è un chiaro indicatore del livello culturale di alcuni 
di questi reclusi come pure del loro livello di alfabetizzazione e 
comunque denota una capacità significativa, rapportata ai tempi 
di esecuzione, nel saper riportare, anche se in modo a volte som- 
mario, i propri nomi e cognomi e le proprie condizioni emotive. 
Tutti questi segni sono stati realizzati dagli scriventi in maniera 
del tutto spontanea su una superficie che non era nata come spa- 
zio organizzato, anzi molto spesso le scritte si accavallano tra di 
loro. 


п DE LELLIS Notamenti, vol. VI, fol. 38. 
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In un caso l'autore ha cercato di circoscrivere lo spazio nel quale 
racchiudere la propria testimonianza, avvalendosi di una riqua- 
dratura tracciata, rimarcando una linea di confine. 

Le incisioni, quasi sempre dei segni alfabetici e figurativi, sono 
state eseguite sull'intonaco dei muri perimetrali, forse anche con 
il tacito consenso dei loro carcerieri, mediante l'ausilio di uno 
strumento a punta, probabilmente dei chiodi, facilmente reperi- 
bili sul posto o di altri strumenti acuminati al fine di lasciare del- 
le tracce visibili di loro stessi e della loro permanenza all’interno 
della struttura che li aveva privati della propria libertà. 

La necessità di dover razionalizzare i propri sentimenti, con l'a- 
iuto di simboli, traspare nettamente nel motivo più ricorrente, 
ovvero in quello che afferisce alla loro sfera del sacro, come atte- 
sta il numero piuttosto considerevole di croci eseguite nei modi 
più svariati. 

Uno dei segni più frequenti, per quanto concerne questa simbo- 
logia, è sicuramente la croce del calvario tracciata con il monte a 
forma di triangolo o di semicerchio, altrimenti ottenuta dall'u- 
nione di una croce normale con un “decusse”, ma sono presenti 
anche le croce latine e le potenziate, ovvero quelle provviste di 
piccole tacche poste alla loro estremità. 

In un solo caso la croce è sormontata da una serie di linee incise 
in modo tale da formare una sorta di V. 

Altre sei croci di tipo latino sono state invece incise sui blocchi 
calcarei presenti lungo il camminamento posto tutt'intorno al 
vano adibito a prigione. 

Il soggetto della spiritualità viene ripreso anche nel trigramma 
di San Bernardino, ovvero il nomen sacrum IHS di Gesù, in cui la 
H compare sormontata da una croce potenziata oltre che nei due 
cuori nel cui interno ritroviamo la scritta INRI. 

In uno di questi due simboli, ovvero quello sul quale compare la 
croce, il muscolo viene trafitto anche da una linea obliqua. 

A sinistra della parete di ingresso, provenendo dal lato della cor- 
te, sono raffigurati con non poca precisione, una decina di cerchi 
attuati in modo tale da formare il cosiddetto fiore della vita; si trat- 
ta di circonferenze eseguite molto probabilmente con l'ausilio di 
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una sorta di compasso, forse allo scopo di voler rappresentare 
una voglia di rinascita. 

Su un’altra parete, e cioè quella frontale, si distingue un triango- 
lo, probabilmente un calvario sormontato da una croce, dotato 
tutt'intorno di numerose tacche, nelle quali sembra possibile ri- 
conoscere il tentativo di lasciare una traccia dei giorni della pro- 
pria prigionia, e cioè quelli trascorsi all’interno della struttura 
carceraria, forse una sorta di metafora del proprio calvario. Lo 
stesso tema è presente anche su di un’altra parete. 

L'esigenza di effigiare due soggetti navali a vela e probabilmente 
anche un terzo di dimensioni più ridotte verosimilmente incisi 
dallo stesso individuo su due diverse pareti, tracciati per'altro 
con una certa valenza artistica, potrebbe essere indicativa del 
luogo di provenienza del detenuto, ma si potrebbe anche trattare 
di un riferimento alle sue precedenti esperienze lavorative, senza 
però voler escludere la possibilità di una metafora figurata legata 
ad una labile speranza di una improbabile ma alquanto deside- 
rata fuga. Su una di queste imbarcazioni si può cogliere anche 
la presenza di due soggetti di natura antropomorfa: il primo di 
questi è presente sul ponte dell'imbarcazione dal lato di poppa. 
Nella parte alta dell'albero di maestra è presente il pennone po- 
sto in posizione perpendicolare al palo e sopra ad esso alcune 
linee verticali che potrebbero indicare la presenza di una coffa. 
Tale rappresentazione termina con la raffigurazione di una ban- 
diera di forma triangolare, campita internamente con un reticolo. 
Per quanto concerne la presenza di figure antropomorfe ne sono 
state individuate altre due, entrambe poste sul lato destro della 
parete frontale, oltre ad una terza testa incompleta del suo cor- 
po. Le figure umane sovrapposte sono di dimensioni maggiori 
rispetto agli omini stilizzati presenti sulle imbarcazioni e pertan- 
to per questi ultimi è stato possibile riconoscere anche molti dei 
loro tratti che li caratterizzano. 

La prima, ovvero quella posta nella parte alta, ha la testa ritratta 
di profilo con una capigliatura costituita da una sorta di arric- 
ciatura sulla fronte oltre ai caratteri somatici che la compongono 
e cioè il naso, gli occhi e la bocca. Il corpo è formato da un abi- 
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Nella pagina seguente, 
graffito con volatile 





to, forse un maglione, realizzato a mezzo di fasce sovrapposte a 
V oltre ad alcune linee di demarcazione poste immediatamente 
sotto al collo. 

Nella parte sottostante ad essa si distingue il profilo dell'altra fi- 
gura, ovvero quella composta da una testa e parte del corpo, da 
cui diparte una rappresentazione di tipo vegetale, verosimilmen- 
te un ramo stilizzato con delle foglie, forse una palma simbolo 
della pace. 

La terza testa, sempre vista di profilo e molto simile alla prima, 
e formata dall'ovale del capo con i capelli appena accennati, al 
quale sono stati aggiunti il naso, un occhio e la bocca. 

Tra le simbologie figurative di natura animale le uniche per ora 
individuate con certezza si riferiscono ad un volatile ed un ca- 
vallo. 

Il volatile e chiaramente riconoscibile dalla classica forma della 
testa, dal becco lungo e dalla coda alquanto articolata. 

Il corpo dell'uccello è ricoperto di piume, mentre sul capo com- 
pare una piccola decorazione, probabilmente un ciuffo di penne 
erettile che potrebbe far pensare ad un'upupa. 

Dal punto di vista figurativo, è suggestiva la presenza di un altro 
simbolo, quello posto in alto sopra all'ingresso, formato da due 
file di onde somiglianti al segno araldico distintivo della famiglia 
Tocco ovvero quello delle onde. 

Le parole più toccanti, dal punto di vista emotivo, sono indub- 
biamente quelle in cui vengono riportati i termini ATROCE e 
CARCERATO; quest’ultima espressione ricorre in almeno altri 
quattro casi, come per Andrea Beatrice, appunto carcerato. 

Tra i nomi e cognomi di persona si riconoscono chiaramente 
quelli di un tale Pasquariello, di Domenico Ciardiello, di Gen- 
naro Carideo della Torre delle Nocelle, di Gennaro Rosso e di 
Filippo de Sanntis, nome ripetuto anche nella forma di Filippo 
de Santis, di Ambrosio Delerario, di Francesco Rienzo d' APIO 
(di Lapio?), di Paolo Raimondo e quelli di Ciriaco, un certo Giu- 
seppe e un Pierro. 

Il contenuto delle iscrizioni riportate lascia dunque pochi dubbi 
sul fatto che le stesse siano state realizzate durante tutto il sei- 
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cento da persone detenute all’interno della struttura. Si è potuto 
inoltre riscontrare che in alcuni punti delle pareti vi sono svariate 
tracce di colore rosso; si potrebbe trattare sia di pigmenti che di 
ossidazioni ferrose. 

Mutuo infine la nota frase, Urla senza suono, che si è voluta dare 
nel documentare le scritte graffite dai prigionieri dell'Inquisizio- 
ne, all’interno delle prigioni del Palazzo dello Steri a Palermo, in 
quanto ritengo che la stessa possa riassume fedelmente anche il 
messaggio che si era voluto tramandare sui muri interni del ma- 
stio di Montemiletto. 
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Nella pagina precedente, 
imbarcazione graffita 





34 





Scritte graffite, parete lato destro 
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Croci, parete frontale 
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Cuori, parete destra 
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Restituzione grafica croci 
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Restituzione grafica figura antropomorfa 


Nella pagina seguente, 
figure antropomorfe 








Scritta graffita, parete destra 


Nella pagina seguente, 
croci graffite 
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Rappresentazione navale, parete frontale 
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Cavallo, parete lato destro 
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Quadro insediativo 

Le prime testimonianze associate alla presenza umana in questi 
luoghi riguardano un piccolo gruppo di cacciatori raccoglitori 
che durante il paleolitico medio aveva frequentato l'area della 
Cava Brogna, localita posta in un contesto ambientale e terri- 
toriale particolarmente favorevole oltre che dominante rispetto 
alle sottostanti valli fluviali. 

Dal sito di Acquasala, e cioe nei pressi di una ex cava utilizzata 
per l'estrazione del sale e del gesso, provengono invece i resti di 
vasellame della media età del bronzo decorati con caratteristiche 
distintive della facies appenninica. 

Tra il IV e il III secolo a.C. in questo stesso territorio si erano 
stanziati anche alcuni gruppi di popolazioni italiche, ovvero gli 
irpini e gli oggetti funerari a loro riconducibili provengono dal- 
la necropoli della località Zanfreda; si tratta essenzialmente di 
skyphos e coppe dipinte a vernice nera. 

Durante il periodo della dominazione romana tutta l’area a valle 
del centro storico di Montaperto venne sistematicamente occu- 
pata; dalla località di S. Stefano proviene il capitello ionico, poi 
andato disperso, mentre il fregio dorico con l'immagine di un 
elefante realizzato per il monumento funerario di un veterano 
romano della legio V Alaudae, vissuto tra l'età triumvirale e quella 
augustea, venne riutilizzato come sedile all’interno di un giardi- 
no posto nel centro storico di Montaperto. 

Una finalità analoga, e cioè quella di ornamento di un monu- 
mento funerario di età romana, aveva anche la testa di leone di 
età tardo repubblicana, primo imperiale, rinvenuta in località 
Orno nei pressi della chiesa di S. Nicola; la stessa è stata reim- 
piegata come ornamento ai margini dell'aia posta al centro del 
piccolo abitato. 


48 


La ceramica medievale di Retrosanti 

Dall’area dei terrazzamenti adiacenti al centro storico di Monta- 
perto e cioè a valle dell’attuale chiesa di Sant'Eustachio, proviene 
un discreto quantitativo di ceramica a bande rosse strette e proto 
maiolica che si erano accumulati sul posto a seguito dell'utilizzo 
dell’area in questione come discarica del castello. La ceramica a 
bande rosse strette è caratterizzata da forme chiuse, come le an- 
fore biansate con orlo estroflesso e le decorazioni si concentrano 
soprattutto sulle pance dei contenitori. La produzione di questo 
tipo di ceramica in genere rientra in un periodo compreso tra i 
sec. XII e XIII. 

La proto maiolica è rappresentata dai piatti e dai fondi delle cio- 
tole spesso decorati con delle croci di colore bruno dipinte nella 
parte interna del fondo. Non mancano altri tipi di decori come 
i triangoli, i quadrati, i reticoli, o lettere, dipinti di colore bruno 
o verde. Quest'ultimo tipo di ceramica veniva prodotta nei sec. 
XIII e XIV. 





Fondi di ciotole, proto maiolica 
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Ricostruzione storica 

Il centro abitato di Montaperto ora frazione del comune di Mon- 
temiletto è stato un comune autonomo fino all'unità d’Italia. 

Lo stemma comunale era composto da tre monti e da una croce 
potenziata uscente da quello centrale e intorno il motto: Montibus 
super apertis signum pacis. 

I primi documenti redatti a Montaperto actum Montis Aperti ri- 
salgono agli inizi dell’anno mille, sul punto è da sottolineare che 
anche l'atto notarile del 979 d.C. con il quale Ademario, figlio di 
Sassone concede in pegno a Diletto figlio di Lupo una vigna in 
loco ubi curti Gualduli dicitur, finibus de predicto loco Monteaperto 
che si trovava nei pressi de una parte fine via Antiqua, secondo lo 
Scandone, andrebbe ascritto anche esso all'anno 1009. 

Nel 1097 la contessa Altruda discendente dei conti longobardi e 
moglie di Eriberto conte di Ariano domina et rectrix del Castello 
di Montaperto e di molti altri feudi donò una chiesa posta in lo- 
calità San Nicola de Cibariis e le terre ad essa circostanti alla Badia 
di Cava dei Tirreni. 

Pochi anni dopo, siamo nel 1119, il castello di Montaperto insie- 
me a quello di Montemiletto venne distrutto e dato alle fiamme 
dal conte Rainulfo. In seguito Montaperto venne riportato nel 
catalogo dei baroni come un feudo di due militi ed era tenuto da 
un signore di nome Dionisio. 

Il castello di Montaperto nel 1487 appartenne a Berardino Filan- 
gieri figlio di Matteo Filangieri. 

Il feudo fu venduto per 2300 ducati a Giovanni Angelo Pisanello 
e poi riacquistato da Nicola Antonio Filangieri il quale lo riven- 
dette a Giovan Battista de Tocco. 

Negli anni che seguirono ritroviamo nuovamente signore di 
Montaperto Giovanni Angelo Pisanello. 

Nell'anno 1597 i Pisanello rivendettero il feudo di Montaperto ad 
Alfonso Capano per conto di Giovan Battista de Tocco. 

Da una descrizione del 1795 possiamo rilevare che nei suoi con- 
torni vi sono due miniere una di sale, e l'altra di marmo griggio. 
L'abitato storico di Montaperto si suddivide in due macro aree; 
il centro antico e il borgo medioevale entrambe delimitate da ter- 
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Centro antico, area castello: 


A - Chiesa del SS. Rosario 
B - Palazzo Filangieri 

C - Chiesa S. Audeno 

D - Scala interrata 


E - Torre circolare 


Borgo medievale: 

F - Porta 5. Sebastiano 
G - Palazzo Pesa 

H - Palazzo Sarro 

I - Porta borgo, via Arco 


razzamenti medioevali realizzati con muri a secco. 

Questo vasto comprensorio storico e architettonico il 23 marzo 
del 2000 venne sottoposto a Vincolo Ambientale e Paesaggistico 
al fine di evitare ulteriori stravolgimenti storici e urbanistici. 
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Luoghi di culto 

Le testimonianze storico religiose relative ad antichi edifici di 
culto nel territorio di Montaperto sono numerose e alquanto ma- 
nifeste; la prima documentata in un atto notarile del 1097 e quella 
di San Nicola dei Cibariis edificata su di un terreno pianeggiante 
presso l'attuale localita Orno. 

La notevole rilevanza di questa chiesa e da correlare al fatto che 
si trovava nelle immediate vicinanze di due fondamentali arterie 
stradali dell'antichitá note con i nomi di via Campanina e via An- 
tiqua Maiore e quindi alla conseguente capacità di poter ospitare 
i pellegrini diretti nell’area garganica. 

Da questo luogo provengono la testa di leone di età tardo repub- 
blicana, primo imperiale, reimpiegata presso la chiesa e la soglia 
di ingresso dell’edificio di culto recentemente trasportata in una 
abitazione privata nei pressi di Montefalcione. 

Non è da escludere una sorta di correlazione tra la stessa e la 
grotta, probabilmente con funzione eremitica, scavata nel tufo 
posta lungo il dirupo ad essa sottostante. 

Alla fine del XVII sec. nel centro storico di Montaperto esisteva- 
no altre tre chiese rispettivamente intitolate a: Sant'Audeno, San 
Sebastiano e al SS. Rosario e Sant’Eustachio, ma nel suo territorio 
si annovera anche quella di Santa Maria in Piano a Mezzo Mondo. 
La struttura della chiesa di San Sebastiano venne inglobata nel 
palazzo della famiglia Pesa oggi di proprieta Dello Iacono. Que- 
sto edificio, lungo 37 palmi e largo 21, era dotato anche di una 
sacrestia delle dimensioni di 12 palmi per 11 sulla quale era stata 
collocata anche una piccola campana. 

Agli inizi del settecento questa chiesa era proprietaria di un fon- 
do arbustato con vite, olive, castagne, ed altri alberi fruttiferi nella 
omonima contrada di San Sebastiano con una annotazione che 
riporta la dicitura chiesa diruta. 

Nel libro dei Beni stabili della chiesa Arcipretale sotto il titolo della 
chiesa del SS. Rosario e Sant'Eustachio del 1711 si trovano altri ri- 
ferimenti relativi a edifici adibiti alla pratica devozionale a quel 
tempo definiti diruti; e il caso ad esempio della presunta chiesa 
di San Nazzaro proprietaria di un terreno seminativo nell'omo- 
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nima contrada dove sta la chiesa diruta. 

Un altro documento, non meno ragguardevole del precedente, 
riferisce invece di un terreno seminativo nel quale erano presenti 
viti, alberi di castagne e altri alberi fruttiferi; in questo caso il 
luogo indicato e quello di Valla de Santi e cioé poco al di sotto 
dell'attuale centro storico. 

All’interno della pianta di tale fondo il rilevatore aveva tracciato 
anche una piccola riquadratura perimetrale di forma rettangola- 
re, munita di un varco di accesso frontale al quale aveva aggiun- 
to la seguente postilla: Chiesa diruta di Ierusal(emme?). 

I morti di questo centro abitato, prima del settecento, venivano 
seppelliti fuori dalle mura, ovvero nel cimitero antico situato nel 
terreno adiacente all'atrio della chiesa Arcipretale di Sant’Eusta- 
chio; tale camposanto si estendeva fino alla sottostante strada 
pubblica. 

Questo luogo oggi corrisponde esattamente all'area di Retrosanti 
ed è ancora noto agli abitanti con la trasposizione di Coemeterium 
nel dialettale Ciommeterio. 


= 
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Chiesa di S. Sebastiano, da R. Palladino 
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Nella pagina seguente, 
atto del 1227. 
Arch. Cava dei Tirreni 


La chiesa di Sant' Audeno 

La chiesetta di Sant’Audeno, la più antica attualmente esistente 
nel comune di Montemiletto, si trova dentro le mura del centro 
antico di Montaperto e deve la sua intitolazione alla presenza, 
nella valle del Sabato, dei popoli provenienti dalla Normandia, 
allo stesso modo dell'omonimo edificio di culto presente nella vi- 
cina Serra di Pratola anche se il primo documento in cui la stessa 
viene citata risale solo al 1227. 

Il suddetto atto notarile venne stipulato nel mese di dicembre del 
1227 tra Giovanni e Giacinto, rispettivamente custode e rettore 
della chiesa di Sant’Audeno, al fine di poter effettuare una per- 
muta di un terreno posto in una località al di sotto del castello. 
Il testo in questione riporta testualmente: Commutatio facta inter 
Iohannem et Iaquintum, custodem et rectorem ecclesiae S. Audeni ca- 
stelli Montis Aperti, de quodam territorio aspero inculto et infructifero 
in pertinentiis dicti castri Montis Aperti in loco ubi dicitur li Cinisi 
cum quodam horto subtus castellus predictum Montis Aperti. 

Le notizie successive risalgono alla fine del seicento e agli inizi 
del settecento e sono tutte riconducibili alle intense attività pro- 
mosse dal Cardinale Orsini prima che questi divenisse Papa con 
il nome di Benedetto XII. 

Secondo la documentazione di quel periodo, la chiesa era proprio 
attaccata alla porta di ingresso del castello ed era circondata da tut- 
tiilati dalla via pubblica; della stessa sappiamo che tutte le pareti 
interne ed esterne erano intonacate. Si accedeva al suo interno 
tramite un ingresso posto al lato sud e dopo la soglia bisognava 
scendere due scalini. Nell'area del presbiterio erano state ricava- 
te tre nicchie e in quella centrale vi era un affresco con le figure 
di una Madonna con bambino in braccio oltre a San Giacinto e le 
anime purganti. 

L'aula era lastricata con una pavimentazione in pietra al centro 
della quale era stato posato un sarcofago e un piccolo pilastrino 
sormontato da una piccola croce di ferro. 

Tale colonnina in seguito venne reimpiegata come base di un'ac- 
quasantiera in marmo. 

A proposito del succitato monumento funebre, non è da esclude- 
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re un qualche tipo di correlazione tra quest'ultimo e lo stemma 
della famiglia Filangieri rinvenuto durante l'abbattimento dell'e- 
dificio posto a poca distanza dalla sagrestia. 

Il Cardinale Orsini, visto che la chiesa era in stato di abbandono, 
volle destinarla a Cimitero allo scopo di raccogliere le ossa dei 
defunti dando facoltà a Tarquinio Capobianco di Montaperto di 
raccogliere le elemosine necessarie alla realizzazione del cimitero. 
La chiesa cimitero fu solennemente benedetta dallo stesso Car- 
dinale e in quell'occasione venne affissa una targa in marmo 
bianco, purtroppo andata dispersa, dal seguente tenore: L'Ec.mo 
Arciv. Orsini a XXIV luglio MDCCIX in cui benedisse solennemente 
questo Cimitero concedette in perpetuum a fedeli che qui avranno per i 
defunti in esso seppelliti nel dì della commemorazione dei morti e loro 
ottava. 

Dentro una nicchia posta sopra all'entrata venne dipinto un cra- 
nio di defunto sormontato da una croce e la scritta Coemeterium, 
mentre le ossa dei defunti venivano deposti lungo tutti i lati della 
chiesa. 

L'edificio a quel tempo era lunga solo 23 palmi e larga 25 e parte 
di essa risultava diruta. 

Cessato l’uso come cimitero-ossario, vennero realizzati diversi 
lavori di miglioramento e riadattamento della struttura; il pavi- 
mento venne innalzato rispetto a quello precedente e completato 
con delle mattonelle in cotto, ma si badò anche a realizzare una 
bella controsoffittatura in legno ripartita in moduli ottagonali ab- 
belliti con rosoni in cartapesta. 

Il corpo strutturale dell’edificio di culto venne ampliato, l'ingres- 
so fu spostato lateralmente e dotato di un portale in pietra archi- 
travato e contestualmente si aggiunse anche un corpo di fabbrica 
per destinarlo a sagrestia. 

In quell'occasione vennero realizzati anche dei finti rivestimenti 
in marmo sui muri perimetrali laterali costituiti da archi a tutto 
sesto. 

L'altare in marmo bianco era posto dopo l'arco trionfale nello 
spazio adibito a presbiterio e risultava elevato di due gradini 
rispetto al resto dell'aula; quest'ultimo era stato realizzato nel 
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1808, come attesta un lacerto in marmo inserito nella muratu- 
ra, recuperato dopo il recente smontaggio. La scomposizione di 
questo elemento architettonico ha reso visibile alcune porzioni 
di decorazioni parietali che prima risultavano coperte. Si tratta 
di fasce verticali dipinte e ripartite in varie colori: bianco, rosso 
e ocra gialla sulle quali sono state eseguite delle pennellate che 
riproducono un finto marmo. 

L’edificio di culto e orientato sull'asse est-ovest ed e stato costrui- 
to su di un terrapieno posto su di un costone roccioso in un'area 
precedentemente occupata dai muri perimetrali della cinta mu- 
raria del castello di Montaperto. 

Questa ecclesia castri ovvero una chiesa interna al castello è vero- 
similmente coeva al mastio normanno svevo adiacente alla vici- 
na chiesa di Sant’Eustachio anche essa realizzata all’interno della 
cinta muraria fortificata da torri angolari a base quadrata. 

La costruzione si presenta con un'unica navata ed è munita di un 
arco a tutto sesto che suddivide il recinto presbiteriale nel quale è 





Campana, chiesa di S. Audeno, a. 1519 
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stata ricavata una piccola absidiola; l'intera struttura e composta 
da blocchi di pietra locale uniti a malta e resti di conci e mattoni. 
Edifici adibiti al culto con strutture ad aula unica e abside semi- 
circolare, simili per struttura e dimensioni a quella di Sant'Aude- 
no, sono documentati a S. Pietro a Massa di Faicchio e in molte 
altre aree dell'alto Casertano, ma l'esempio geograficamente più 
vicino a Montaperto è rappresentato dalla chiesa di San Giovan- 
ni di Pratola Serra. 

Accadeva di sovente che piccole chiese come questa presa in esa- 
me venissero realizzate sui resti di edifici abbandonati, secondo 
una pratica alquanto diffusa con l'affermarsi della dominazione 
longobarda. 

Al momento non si hanno riscontri in tal senso, anche se i nu- 
merosi manufatti relativi a periodi precedenti rinvenuti in tutta 
l’area circostante possono essere indicativi di preesistenze arche- 
ologiche che dovrebbero essere confermate o escluse solo in fase 
di accertamenti specifici all’interno della struttura. 





Controsoffitto con rosoni in cartapesta 
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Absidiola dopo la scomposizione dell’altare 


I disegni a matita rossa del presbiterio e dell'absidiola 

In molti punti del presbiterio e dell'absidiola si sono conservati 
parte dei disegni preparatori eseguiti a matita rossa. 

L'assenza dei pigmenti che dovevano comporre i dipinti, rende 
ammissibile anche l'ipotesi che gli stessi siano stati fatti a tempe- 
ra e non ad affresco. 

L'impianto scenico principale è stato concepito in modo tale da 
poter rendere facilmente visibile ai fedeli che si recavano nel suo 
interno, tutte le figure che caratterizzavano il racconto religioso. 
Tale ciclo narrativo è stato poi delineato all’interno di spazi ar- 
chitettonici compositi. 

Di questi elementi decorativi restano molte delle linee rette oriz- 
zontali utili a rappresentare le cornici sulle quali sono state ripar- 
tite le strutture modulari al fine di destinarle a sostenere le figure 
soprastanti. 

Una piccola traccia di pigmento di colore celeste sembra suggeri- 
re anche il colore di fondo della scena principale. 

I motivi ornamentali figurativi si presentano frammentati, ma 
per alcuni di essi è stato possibile cogliere il loro significato ori- 
ginario. 

Nella parte alta dell'absidiola, ad esempio, si intravedono i resti 
del disegno del Dio padre che poggia la sua mano sinistra sulla 
sfera celeste. 

L’Onnipotente è stato rappresentato nell'atto di reggere uno scet- 
tro simbolo del potere divino ma sono ben riconoscibili anche 
parte delle dita della sua mano destra, della testa e del volto nel 
quale si identificano gli occhi, il naso, i capelli e la lunga barba. 
Il tratto preparatorio evidenzia anche una porzione delle spalle 
e delle braccia, una di esse protende verso la figura sottostante 
mentre l’altra è tesa verso il globo. 

Di fronte a Dio padre, poco al di sopra della sfera celeste, si intra- 
vede la testa di un piccolo putto di cui rimane anche buona parte 
della sua ala sinistra. 

In prossimità del suddetto puttino sono comprensibili i caratteri 
distintivi di altre due immagini; della prima si conserva ancora il 
capo, apparentemente calvo, con il braccio sinistro proteso all'in- 
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dietro nell'atto di scagliare o gettare qualcosa. Dietro la sua spalla 
è ben evidente anche lala sinistra; pertanto è alquanto verosimile 
che si possa trattare di un arcangelo o in alternativa di un cherubi- 
no. Il disegno nella sua globalità risulta molto plastico e armonico. 
Dell'altra figurazione, ovvero quella ritratta di profilo, si conser- 
vano tutti i particolari del volto e della capigliatura evidenziata 
nella resa chiaroscurale del volume e il braccio sinistro proteso 
in avanti. 

Di fronte a quest'ultima immagine si stacca il quarto personag- 
gio: si tratta probabilmente di un cherubino alato che si caratte- 
rizza per i lineamenti particolarmente delicati del volto oltre che 
per l'accurata esecuzione della capigliatura. 

Il suo braccio destro potrebbe essere stato delineato a nudo in 
quanto non si intravedono segni di un possibile vestiario, mentre 
l'arto superiore sinistro risulta parzialmente coperto da un pan- 
neggio di cui si percepisce anche il risvolto della manica. 

Un altro prezioso dettaglio ci viene offerto dalla mano sinistra ri- 
prodotta nell'atto di poggiare il suo dito indice sulla spalla del pre- 
cedente personaggio, ovvero quello posto di profilo, quasi a vo- 
lerlo designare a svolgere una qualche funzione a noi ora ignota. 
L'oggetto che tale figura doveva reggere tra le mani non e chia- 
ramente riconoscibile ma alcuni tratti superstiti come il lungo 
tratto ovale fanno pensare ad una corona o in alternativa ad un 
recipiente utile per versare dell’acqua. 

Quest'ultimo elemento figurativo e cioè il contenitore, avrebbe 
peraltro un'esigenza pienamente compatibile con la necessità di 
dover descrivere una gestualità tipica di questa iconografia reli- 
giosa e cioè quello di versare dell'acqua per alleviare le sofferen- 
ze delle anime del purgatorio. 

Dietro alla sua spalla destra è ben evidente una grande ala, tipi- 
ca dei cherubini mentre la parte inferiore risulta completamente 
avvolta in un ampio drappeggio. 

Tutti questi elementi iconografici suggeriscono che si potrebbe 
trattare di un cherubino che incorona la Madonna o altrimenti 
che cerca di alleviare le pene delle anime del purgatorio su inter- 
cessione della Vergine. 
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Disegno preparatorio, absidiola, Dio con scettro e globo, part. 
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Disegno preparatorio, parete dell'absidiola 
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Sulla parete di sinistra, sempre all'interno del recinto presbiteria- 
le, si può riconoscere anche un altro gruppo di personaggi posti 
all’interno di un clipeo, a sua volta inserito in una più ampia 
cornice mistilinea probabilmente campita in ocra gialla. 

In questa scena laterale compaiono diversi astanti che sono stati 
posti a cornice di quello che doveva essere il protagonista princi- 
pale della narrazione del dipinto. 

La prima sulla sinistra è una donna con un abito lungo legato sui 
fianchi. Il suo vestiario è dotato di una scollatura a forma di una 
V delimitata da un ampio risvolto, mentre la sua testa è avvolta 
in una lunga capigliatura raccolta dietro la nuca sulla cui sommi- 
tà vi è un copricapo. 

Tale figura è stata ritratta di profilo con il braccio destro allunga- 
to all'indietro, mentre quello sinistro è disteso in avanti nell'atto 
di tendere la mano alla persona allettata. 

Lateralmente vi è un'altra donna, con un abito lungo e molto 
scollato, che regge delicatamente il braccio di quella attigua. 
Dall'altra parte del fondale si scorgono altre due figure che assi- 
stono un malato allettato, molto probabilmente un santo morente. 
La prima di queste verosimilmente di sesso maschile e cioè quel- 
la posta al lato del letto sembra voler compiere il gesto caritate- 
vole di sistemare le coperte alla persona distesa. 

Di questo primo personaggio, disegnato di profilo, si conserva 
parte della testa e cioè un occhio, il naso abbastanza pronunciato 
e una porzione del lungo mento, probabilmente barbuto. 
Dell’astante ritratto dietro al cuscino, a cui manca la testa, rimane 
invece parte del corpo con il braccio destro alzato e un dito che 
punta verso l'alto, mentre l'arto sinistro è disteso verso il basso. 
Il protagonista che si voleva celebrare nel racconto è indubbia- 
mente la persona distesa nel letto di cui permangono parte dei li- 
neamenti del volto e cioè l'occhio destro, la bocca, il mento, oltre 
a parte del collo e delle spalle. 

Nella parte bassa del clipeo è stata immessa un'altra figura, an- 
cora una volta di sesso maschile, con lo sguardo rivolto verso gli 
avventori della chiesa. 

Quest'ultimo personaggio è disteso su di un lato e ha il braccio 
destro ripiegato verso la sua testa, mentre il resto del corpo si 
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Parete laterale, 
recinto presbiterio, part. 


disperde in un lungo drappeggio che poggia direttamente sulla 
linea di demarcazione clipeata. 

La resa anatomica di questo modello umano documenta la note- 
vole abilita espressiva del maestro che lo ha eseguito e di cui oggi 
non conosciamo il nome che andrebbe eventualmente ricercato 
nella cosiddetta cerchia orsiniana. 

Un artista che non si limita quindi ad abbozzare qualche sem- 
plice schizzo, come dimostrano i preziosi dettagli del braccio e 
della mano che sposta parte dei capelli, ma che denotano una 
indubbia capacita nell'arte del disegno 

L'intera composizione Puo essere pertanto interpretata come 
l'illustrazione di un gruppo di persone che accudisce un perso- 
naggio molto importante, all'interno di un letto nei suoi ultimi 
istanti di vita, molto verosimilmente un santo. 








Parete sinistra, recinto presbiterio, clipeo 





Parete laterale, recinto presbiterio, figura morente 





Parete laterale, recinto presbiterio, figura distesa 
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Anime del purgatorio, dipinto murale 


Madonna del Carmelo che soccorre le anime del purgatorio 
Questo dipinto si trova al centro dell'absidiola e risulta inqua- 
drato in una cornice con profilo sagomato a stucco, di cui manca 
solo la parte alta; tale elemento decorativo potrebbe essere stato 
inserito anche in una fase successiva alla decorazione parietale. 
I muri laterali dell'absidiola sono stati ridipinti con quattro fasce 
in finto marmo di colore ocra scuro e da una striscia sottostante 
realizzata in modo molto similare. 

La parte meglio conservata e quella presente in basso e cioe lad- 
dove sono raffigurate le anime del purgatorio, mentre della figu- 
ra centrale rimangono solo alcuni elementi iconografici racchiusi 
in un fondo ridipinto di colore celeste. 

A prima vista si possono distinguere solo il manto di colore blu, 
le maniche in tinta rosa, tipiche di una Madonna e l'incarnato di 
un Bambino mentre un esame più accurato permette di ricono- 
scere molti altri elementi iconografici che dovevano caratterizza- 
re il composto pittorico. 

La prima ulteriore constatazione riguarda il fatto che la figura in 
questione è posta su di una nube nell'atto di tenere in braccio il 
Figlio con la testa inclinata su di un lato e plausibilmente pog- 
giata sull'infante. Di Lei restano solo una piccola porzione della 
testa e cioè i capelli e forse parte del bianco di un occhio. 
L’identificazione dei personaggi ritratti è stata perciò possibile 
solo grazie alla presenza di uno scapolare posto nella mano sini- 
stra della figura che permette di attribuire, con estrema sicurezza, 
tale rappresentazione devozionale alla Madonna del Carmelo. 
D'altronde il culto della Madonna del Carmelo, a Montaperto, è 
ulteriormente testimoniato dalla presenza in questa stessa chiesa 
di una statua lignea settecentesca che raffigura proprio questa 
tipologia di Vergine. 

Un altro elemento iconografico, oggi purtroppo del tutto dete- 
riorato, ci viene fornito dai resti della corona di Gesù Bambino; 
la stessa era a cinque punte di cui tre in primo piano ed è stata 
campita di colore bruno con i punti di luce in ocra chiara al fine 
di rendere più efficace l’effetto dell’ oro. 

Di Lui rimangono la spalla, il braccio destro, la pancia, la gamba 
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e il suo piede destro. Il suo corpo era avvolto in una veste cam- 
pita in ocra chiara che lasciava scoperte solo parte delle braccia 
e delle gambe. 

Il Bambino era stato ritratto seduto e poggiato sulla mano sini- 
stra della Vergine che lo regge da dietro alla schiena. 

Maria di Nazareth, nella sua mano sinistra, trattiene lo scapo- 
lare composto da quattro stringhe bianche e da due piccoli ri- 
quadri quadrangolari. In quello rappresentato in primo piano è 
stata ritratta l'immagine in miniatura della Madonna con Bam- 
bino entrambi posti sopra ad una nube; quest’ultima figurazione 
è verosimilmente del tutto similare a quella dipinta in grande 
nell'absidiola. 





Corona di Gesù Bambino, e dettagli del volto della Madonna 





Dipinto della Madonna con bambino 
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Madonna con Bambino, scapolare, part. 
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